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Xa ìRapp:cfentanone Di JSbr^am: 
•7^ 01 S^rra fu^ moglie* 

Nella quale ff contiene la buona vita di Ifaclor figliuolo: 
Et la mala creanza d'Ilmael figliuolo di Aghar Tua 
Ancilla ; Et come furono cacciati. 





E prima pcratìnuntiationc c vn Padre con due figliuollf 
vn buoi>o> c vn cattiuo. Per cfempio vniuerfalc 
de* padri> c de' figliuoli. 
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FI padre chiama Antonio, 
ANTODIO. 

Antonio rifpondc. 
Chi chiama. 

El padre dice. 
Atcr>lca 
E di vn'altra volta 

meli ere, come richiede. 
Ah li cnnofce, e vede 

ci buon di da mattma, 
EfpefTos indouina 

DcTe<*ni vn buono efFetta* 
E,mufaBcneclcttd? 

Ejfpande Antonio- 
MelTcrb. 

El pndrcdice. 
5cchef2? 
Fa niente, ò fi fta. 

Antonio rifpondc* 
ftildu la icttionc. 



El padre d^ce. 
Perche c,lha difc? ettione> 

& vudIc imparar prefto. 
Io ri ricordo qucilo, 

chel tempo vola via. 
Ne huomfu maine fia, 

chel vcdcftì tornare. 
Et chi non fta n imparare, 

mentre è in giouinezza, 
Ne vicn poi la vecchiezza, 

Se quel non fa niente. 
Horva, e fiaprudentc 

& chiama il tuo fratello, 
Antonio va/echiama 6ettC^ 
detto, el padre d^i fcdicc. 
Qjanto indarno fanello 

a quefto figliuol mio, 
Ebifognachc Dio 

(la quel che gli dia buonfj 
Ne il padre s'abbandoni^ 
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ma buono efcaiplo éià 
Et uigilanic ftia, 

che mai non perdio tempo, 
In ogni loco e tempo 

mcenda doue e'uanno, 
Chel mondo è picn d'inganno 

fort^ombra dt bel inoftro. 
Tornano «nfiemc, <Sc Bene- 
detto inginocchiato dice. 
Ecco buon padre noftro , 

c' figlia tua prcfcnza. 
Rifpondeil padre. 
O fanta obedienza, 

quanto contenta, e piace» 
Voi mi date una pace, 

un tal gaudio, un contento. 
Che come il fento drento, 

io noi polfo narrare. 
Io t*ho fatto chiamare» 

per darui un po da fpa/To 
Et andrem paflo palTo 

al ucfpro alleMurate# 
E con fede gufiate, 

c|uelorfuaui canti» 
Et parranuian^iol fanti 

udir cantar dal cielo. 
Vedete, c none gielo, 

Iattanza non flacalda* 
Poi una bella laida, 

ò due fi ben diranuo. 
Che fi darebbe un^anno 

fermo à tal melodia. 
Horfupiglianlauia, 

de meco ognun s'attenga. 
Antonio mezo adirato dice. 
Et uolere chio uen^^a 

padre fi maKueftit^. 
Rifpondcfl p?dre. 
Parti che fia aVdNto 

&ichi, &pwKh«, 



Per quel che ntt non c, che Juan 

cha? (Scchcnorrcftì? 
Rifponde Antonio. 
Manca cheuoi diceiti 

di farmi un bel mantello^ 
£ ho anchorahaueIIo> 

Se meno h»r ui penfatr. 
Rifponde li padre. 
Hor che fiamo di liatc 

portafi quelb panni? 
Rifponde Antonio. 
£ i ho hormai tant'annì 

chio darci ben col lucco. 
Aimes'io fufsi il cucco, 

non Iharei à dire, 
Eipotremiuedire, 

più chio non uolfi mai. 
Rifponde il padre. 
E ftu ha tempo affai 

tu Ihai spcfo affai male. 
Dimmi, che gioua» ò uale 

l efFer grande, e boriofot 
Bello, Se non uirtudiofo, 

& ueflir ticcamente, 
Et non hauer mente 

di bene mai imparato. 
Rifponde Antonio. 
Lhuomo e pure (limato, 

douunque ua^ò (la. 
Rifpondcilpadre 
A panni, & non chigl'ha 

fanno que'taH honore 
,Et hoggi è queflo errore 

nel mondo più che mai. 
Chi ha danari aiTai» 

Se uadiben uefìito, 
Coftui e riuerito, 

e chiamato huom da benc^ 
E pel contrario $e uienc 

era quc chio tijra^iotto 



1 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D.ÌO.2.15.1.2. 



Vn virtudiofo, 5c buono, 

finghon di noi vedere 
Opighcran piacere 

d uccellarlo tra lóro; 
JMa nota chexoftoro 

fon tutu grignoranti. 
Et cccenc hoggt Unti, 

che altro noiicrfi fpendc, 
Ma chiqual cofa intende, 

ama piu le virtù, 
Che quanto tefor fu, 

ò farà mai nel mondo. 
Bada à quel cbio rifpondo, 

che chi non Ila à Vdire, 
El fuo padre vbidire 

buon fegno ertcr non fuole^ 
Rifponde Antonio. 
Le fon tutte parale 

io vorrei hauer danari, 
Et come hanno e'mic pari, 
ricchi e bei veftimtnti. 
Rifponde il padre. 
Hor pur chio ticontenti, 
dimmi quel che tu vuoi. 
Rifponde Antonio* 
Eh i vcl dirò pou 

Rifponde >1 padre, 
ilvofaperterte. 
Et qui da te & me 
veder chi ha ragione. 
Rifponde Antonio, 
Io vorrei vn giubbone 

di drappo fpantò, e bello. 
Accompagnato à quello 

fcarpce calze franzefc 
Attillate, e diftefc 

come dipinte, & anche 
Vn'altro paio, ma bianche, 
per quando i vo di fuora, 
fit vna cappa aachora* 



liftrata. ò vn •a^bnàS^ 
Vn tocco da chnlliano, 

&per la Cfttà bella 
Salone, ò gabbanella 

increfpaiaa Tufan^a 
La berretta di franza 

la camicia increfpatt 
Scarfella ricamata, 
che fufsi delle fei. 
Qjerto e quel chìo vorrei, 

^ par chìo chiegha un regnd^ 
hi padre dice. 
Hai tu altro dileguo? 

di pur, non vergognarti, 
perch'io vo contentarti* 

Rifponde Antonio, 
vorrei al mia dimino 
Hauer fempre vn fiorino, 

per poter col compagno 
Spendere, Si eftcr magno, 
& mie voglie fatiate. 
£1 padre dice. 
Et anche pergiucare, 
e fe VUOI altro parla. 
Rifponde Antonio. 
Vorrei Icmprcin iftallà- 

hauer vn bel cauallo, 
Ne hauere accat.arlo , 
per ire à rpalTo og ihorft 
El padre dice. 
Vuoi altro? 

Antonio risponde. 
Nonperhoia. 

Segue Antonio, 
ma vorrei quelle prefto. 
£1 padre dice. 
O parlar dishonclto, 

òfuperbo» ò ignorante 
Va poli di qucfle pianti?,' 
e fpera nel lor froria, , 



O mondo 
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O mondo guafto tmt* * 

ò fior delia ctilà» 
Fiorenza mia chi tha 

tolta lama prudenza. 
O gentil mia Fiorenza, 

1 ardita fanciullezza 
Sfrenata giouanezza 

e quella che ti guafta, 
Poi che vn mefe non bafta 

vn'vfcUizalor nuoua, 
Ma ognhor più fi troua 

nuouc frafche, e pazzie. 
Et queftc fon le vie 

trouatedal Demonio. 
Soleua à noi Antonio 

baftare vn mantel verde^ 
Et hor fi ftrati^, e perde 

più in vn veflirpcr voif 
Che non facea p^r noi 

in noflra gioueiKutCf 
Et folo alle YÌrtutc i. 

haucarao il lioftro amorfa 
Ma credi chel fignorc 

à cafo noi permette, 
Crcfciutc k berrctite, 

e fcemarti i ceraelli, 
E' panni fonpiu belli, ^ 



e z 



rhuominipiufkolti 



Per cffer troppo volti 

a fi vile, 3c breuc opre» 
El noftro mal fi fcopre 

col far graiideifcarfellc 
Et men denari e in quella ) 

che di tempo nenunoj'<: r:n 
Et comecomincia vn'òvhnc 
diqucdenuoue imprefct 
In nicn tempo d vn mefc 

ne fia Firenze pieno. 
CoCì Ihauer vien meno, 
ccorrefipo»ahvcnd€rcj} ::^d 
LaRappreC di 



Perche crcfcelo fpefirfere, 

e fcema ogni guadagno 
E tal vuoTclfer magno, 

che ha fatica di viuere, 
E^ci fare che fcnacrc, 

e dir più chi ho detto. 
L'altra c che vn giouinetto 

vadi tanto fcollato. 
Atto proprio cauato 

da tnfii e Meretrice 
:0 Firenze felice, 

non c ancor tempo molt»> 
Tu eri pur riuolto 

quafi al viuer chriftiano 
'Hor fe infelice, e'nfano. 

Volrafi all'altro figliuola 
E tu dolce figliuolo. 
Che ti ftai chctOi e folo, 
chevorrcftì ?di il v^ro. 
Rifpoade Benedetto. 
Padre el mio pcrifierò 

volto è folo à ftudiarci 
Et à me bada andare 

veftito hoiieftameiitc# 
E non fi riccamente, 

chio veggo e'yirtuofi, 
O palefi, ònafcofi 

fempre.efTer pm (limati, 
Amati, ^ honorati, 

chevn ricco, & ignoranti. 
Che fol dal vulgp errante 
e amato, e non da Dio. 
Si che buon p^re mio, 

fate fe yoi potete. 
Et qoandg voi volete, 

io non habbi acc;ittarc 
E libri, che predare, 

chi gl'adopra mal vuole • 
Altro poi non nu duolr 
di tutto in voi rimetto. 



Abram, 3c di Sarra. 



A ili 
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Gli proui<ide vna font<, 

J vii'acqua molto buona, 
Co(i non abbaxìilona 

chi ben pregar lo vuole. 
Horfu non piu parole» 
ceco chi CI niaiicaua. 
Giugncvn gobbo, Se 
Benedetto <lice. 
Guarda chi s'afpettaua, 

io non vo innanzi fare* 
To ve, per non fudarc 
e ucnuto à cauallo, 
.Cofa da rimandarlo. 

£1 Gobbo rifpondt 
à Benedetto. 
Anzi per far più prefto, 
El feftaiuolo dice. 
Nò gVinteruien ben c[uefto 
che àchi par ben catare. 
Sempre fi fa pregare, 
cofi eMicitor buoni. 
£l feftaipolo feguc vol- 
tandofi a! gobbo. 
Hor canati gli fproni, 

&e il tuo luogo qui, - 
JBt voltàdoU el feftaiuoio 
al padre co'figliuoli dice. 
Voi darete cofti, 

<Sc ognuno al fuo loco 
La fefta ftarà poco 
a venire alTcffetto. 

Hora il fcrtaiuolo fi volta 
al popolo, &pregandolo 

dicecpfi. 
E à te popu,l diletto 

noi ti voglian prcgarct 
Che tuvoghaafcoltare 

con filcntio 3c amore. 
Et d'ogni noftro errore, 

fcufa, che di fa« (iarao, 



come afrjn«fhria'mé 
qucih giouanettt, 
Acciò che più perfetti 

fian per dire m Fiorenza, 
Doue per eccellenza 

bifogna moftrar l'arte, 
Et qui barta far parte, 

6i glcfcmpli fien buoni^ 
Horlu date ne fuoni, 

chio conofco nel volto 
Ciafcuno effer ben volto , 
State in filctio,e per premio prometto 
Efemplo, pace, amor, gaudio, e diletto. 
Finita la annutiationc il Feftaiuolo 
va à federe. Et Abraam fta à fedi 
re in luogo vn poco rileuaro , Se 
Sarra appreflo à lui, 8c a'p^edi lo» 
ro da man deftra deue ftare Ifac, 
& da mano finiftra vn poco più 
difcofto debbc ftare Ifmael , coli 
Aghar fua madre, & alla fine del 
palcho da man deftra debbe eflc 
re vno altare, doue Abraam va à 
fare oratione, &alla mano fini- 
ftra,alla fine del palco ha da elle- 
re vn monte in (ul quale fiavn 
bofco con vno arboro grande» 
doue harà à partire vna fonte 
d'acqua, à modo di pozzo i 
quando farà 1 tempo. 
Abraam dice à Sarrà. 
Stupen fi- Sarra mia con diligenza, 
Iddio ci porta vn fingulare amore, 
confidcrara la gran prouidenza 
ch'a hauto sépre al be noftro»e onore 
nella Caldea, 5c qui per la influenza 
della gran fame mi fpirò il fi^norc 
tre in Egitto, e tu meco venim, 
& da lui d'ogni ben fummo prouifti. 
Segue Abraam^ 
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:4 



re 



I/ouc per tna betta fuf per morir*, ciafcunt donna nel ffJ« partorir», 

ma n nò tentar Dio.c per mcnmalc Et coli vecchia ogni pena allatiai lo 
. forclla mia, cioè parente dire, non mi parea fatica à fopportare, 

ti fe fi com e è il vero, e n aturaJc, poi «juando i volli dal latte leuarlo, 
pcheil tuo padre Abrasczamétire, per gran letitia tu volerti fate 
come tu fai è mio fraiel carnale, vnbclconuito.&àmefahonorarlo, 
fuftimi tolta, e fopra ogn'altra cofa, chi fi venne con teco à rallegrare , 
ti volfe Faraontorperilpofa. ma dimmi fpofo mio fe glie hojìcflo 

Allhcr d'haucr figliuol per tal cagione qualfin t'ha moffo à dirmi hor cofi 
haucamoquafi ogni fpeme perduta, Abram rifponxlc. (q i-cllo 

^ e Dio percoffe e'fcrui, e Faraone. -La ragion vuole che à quel che fi doni, 
. e fufti immaculata à me renduta, . . tato al dator ficn p'U quelli obligati, 
co grade onore, e don di conditiono però haucndo da Dio ii magni doii^, 
e per mia fpofa fulii conofciuta, vorrei che al fin noi nó fursimo Igrari 
. ricchitornamo qui d'argéto.c d'oro, chcDiodàcfigliuoli,acciòchc buoni 
fcrui, vari animali, e gran teforo. principalmente quei fieno alleuati. 
Ma tutto pafla quefta gratia fanta, che i padri che v(aa poca diligentia, 
che prometter daDio più volte vdifti è vn dare a'fig'iuoi del mal iiccntia. 
. che éfTendo vecchi, e tuftcrile tanta, Et dalla parte mia non ha à reftare, 
miracolofamenteconceptfti, ma tu ancor fi come dolce madre, 

ai me cento anni, etubcn di nouata che ha più fpeiTo e'figliuoli .i parlare 
.•Ifac-ilqualc al tempo parturifti, c con pio ficurtà, che con lor padre; 
t ilchepenfando, certononpofloio cuftodifcilo in modo nei ben fare; 
tenere il pianto, e ringratiarc Dio . che tu il códuca in ciel fra l'alte fqua 
Sarra rifponde. chcDio fotto figura della terra (dfc, 

•Etio piangendo vdito ho parlar te, diCanam m'ha promeflo,e mai ron 
come chi per letitia piange, e afcoltt Sarra rifponde . C crra. 

fendo il ver tutto.e prouatolo in me, Certo veder più prefìo il cor dcfia 
&inparticularpiud'vna volta corporalmente il mio fighuol morire 

con Faraone Abimclcch Re che viucr ricco, faiio, e per la \ »a 

di Gerais, da'quali io ti fui tolta, d'infedeltà e'pcccaii ft guire, 
duuedal'Angel mio fui fi guardata, e non refterò mai in vita ma 
, che à te ritornai monda, e imaculata di fargli il bene, e le virtù fruire. 
Eflendo poi vifitata da Dio, Abram rifponde. 

miracolofamerrtc liebbi concetto, E cofi credo, anzi certo ne rouo, 
cofi portando il tuo.e figliuol mio & odi quatoDio vuole. & e buono, 
fentiuo tanto gaudio nel mio petto, Il verbo etcrno.ilqual dcbbc pigliare 
chelpcfo eraleggicr fuaue, «pio, del noftrofemehuraana carne i terra 
nel parto poi tal Ictina.e diletto, per efler Redentore à liberare 
che foperauailduolchcfuolficBtir*. l'anime noQre daU iufernal guerra. 
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pri«à comfncìcrà à operarti 
e poi ifcgnar*i quaiùchc huó ch'erra, 
che chi col dire i fcgna, e no fa l'opre 
poco gk)ua à eh i odc,c1 faJfo fcopre. 
Pei ò credendo à tal redentionc, 
e che iui in carne Criflo fia chiamato 



chfl padre tùo^ che tito car tf tiene;' 
fili t'ha tatto chiamar, che ali*oratio- 
ne infiemc andiamo. Rifpóde Ifac. 
Orfu con deuotione. 
Vànoairoranone,doiieè Abri,& 
& igmocchiatitutti,Abrà dice folo 



perchcgl'harà la plenaria vntione A render grane à re buon Signor vego 
dello Spirito fanto ini ui informato, del mio figliuolo, e fi mirabil dono, 



& volendo imitar fua pcrfcttionc, 
con e difcepol bene ammaedrato, 
c cfTer béche il nome non ha ancora, 
ma nellopre criftian che iìen'allora. 
Dobbian di Tanta vira dargli efemplo, 
che rpeflo al ben fa l alma ptu veloce 
iic pofTa dir padre imparo,ccotcpla 
da voi il mal, che ^ft'è ql che nuoce, 



fol per tua gracia,e fol da te lo tcngcS 
e à te Jo rendo, & ofFerifco, e dono; 
ma perche fenza te mal mi foftcngo 
coli con la tua gratia quel (ia buono, 
che nulla e ben, fenza la grana tua, 
faccetta hor Toration mia, e fua. 
Fmito Abrà,Ifac,&Abramcó vn 
bel canto dicano quefta ftanza. 



chiamalo andu iliemc ai facro léploO roagnoDio,chel ciel.la terra, el marC 
à nngratiar col core, e con la voce di nulla in fi bell'ordine hai creato. 
Iddio all'aitar nodro edificato, c da te che non puoi, ne vuoi errare 

chevuohfi com'è giufto efler laudato nella fua perfettione è conferuato , 
Abram va verfo l'altare, de Sarra da gratia à noi che nò pofsiam'amaro 



rimane, & chiama Ifac, & dice. 
Vien qua Ifac, ò dolce figiiuol mio. 

Rifponde Ifac inginocchiandoli. 
Che comandate ? 

Sarra leuadolo di ginocbioni dice, 
ah cofi reuerentt 



altri che te, che debbi effer amatio, 
vinccdoil modo pie d'affamai, epenc 
e nella fin fruir te foramo bene. 
Finita Toratione fi partono, 8c per 
la via tornando à cafa, Abram di- 
ce ad Ifac. 

fia sépre a tutti humil deuato,e pio, Attendi Ifac al noftro documenta, 
che molto piace à Dio l'vbidtcnte, che t 'amian certo più che no fi ftsolei 



evo che fappi chei'etterno Dio, 

ti dette à noi miracolofamente^ 

io vo che per tuo bene , e tua falute^ 

tu fugga i viti), e feeua le virtute. 
Ifac rifponde. 
Maggior diletto mai ho conofciafò, 

che quato amare Dk>,<Sc oprar bene, Quefta fa rhuom foHecno, eferuentCt 

ma perche i so fanciu! bifogna aiuto per fe, c per gltaltri in fama carcadè 

da Dioimpetra^ dal quale ogni ben qlU ipctra da Dio giufto, e clcmctt 
Sarra dice. (viene, quel che fi chiede à falute. e bóiade 

Appunto il mio voler c^tr hor vcauta, quella m'ha facto allegro, e patiéie. 



e ql che ho vifto in opra, e ^étimcto, 
tei voglio hor dichiarar cole parole, 
fa che tu fia fullecito, e attento 
all'oration che fpelTo far fi vuole, 
imo che in ogni tua operatione 
preceda fempre innanzi l'orationef 
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èc'vittetìoTo d^ogni aiiucf fitaiei'^ Ì6 non he più bifogno di raatflre^ 
^fta m ha fatto fpcfTo in cicl gaftare ne di tate oration,nc far fi j1 buon© 



ma vorrà poi tirar tanto jl balcftro, 
che fo cbtl romperiiio so chio fono 
or chi conofcoil mal chiveggo,c odo 
intendo far d'ogni cofa à mio modo 
El terzo compagno rifpondc. 



t'bcncclefti, e Dio confiderarc 
Rifjponde Ifac. 
O caro padre, ò dolce madre mia 
lappiate folo que fto è 1 mio conteto 
di feguir voftri efcmpli, e voglia tata 

delle virtù fprezzado oro, &argcf o,Egl hanno 2 nei fol quella difcrctionct 
ma penfatechio fon tenera pianta, c*hà il lupo ivn agnel!o,iolo veggio 
cchelfoftcgno voihoàquakhc veto cnondicon quand io ero garzone^ 
bifogna ancor , ben che vi (ia fatica, io fiiccuo coli, e forfè peggio. 
Abram nfponde. Rifpondc il primo compagno. 

^ & volentieri Dio vi benedica. Sai douc mi pare haucr ragione, 

Abram, Sarra, & Ifac li pongonoquad'io guaaagno,e poi danar gli chieg 
à federe, Se Ifmael fi rizza, & guar c vuol faper perche à vno a vno (g o 
dandofi, & parendogli efler bello ' pei botbottado ò vn grofibi ò nclTu 
& gagliardo dice da fe. Rifponde il fecondo. ( no 

Quado mi guardo bene 1 fon pur belloEl mi o potrebbe dir s'io non volefsi, 
d'almo gentile,giouane, e gagliardo^ io non ne metterei in cafa vn lupino, 
c parmi che à ciafcuno ch'io fanelli El primo rifponde. 

mi pògaamore,azicom*io lo guardo El fimil farci io, feio potefsif 
i vobeltcpojhor chebcpofToauerlo ma eVuoIc il cóto fin a vn quattrino 
chi non fa quado può e scpre tardo, El fecondo rifponde. 
la giouctu dee scpre gire,e attendereChe diauol te n'andre ftu no gliel dcfsi. 
à caccic,feftc,fuoni, canti, e fpcdere. Rifponde il primo. 

Et voitandofi Ifmael a*compa-Non mangierei più in cafa pan ne vino 
gni dfcefcofi. El fecondo rifponde. 

Dunque cópagni mia che diamo à fareEt io no vi darei quando e'non vuolct 
voglia noi perder tcpo,e nò godere, per tutto come qui fi leua il fole. 

£1 primo copagno rifponde. £1 primo rifpondc 

Io mi difpcro, perches'io vo andarelo ho voluto imparare à ballare, 
u paffo fuor mio padre il vuol faperc e à qualche gentilezza mi fon dato, 

Rifponde il fecondo compagno, e fol per non haucr poi da pagare 
Voi non fapete vna fcufa pigliare^ come fi debbe 10 non ho imparato s 
io fo tal volta in cafa bugie bere» Rifponde il fircondo. 

che le vedrebbe vn cicco in fede miaEt 10 so prima molto ben giocare, 
& la foggia fa fpallcio rafchio via. & quello per non cflere iugannatOt 
Rifpondc Ifmael. e cantar,e ballar,fcherniire> e fuoni, 

E'bifogna anche à me giucar del deftro per efTere alle man co 'compagnoni . 
fcio no Yo che Abra mimutifuono. Ifmad rifponde. 
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M «ti j^nvino attenda a'càfi fooi; ma^tuà^gratia btfognai tutte Thore, 

Jc q lalCiic beila gita bo^^i pigliamo laquale io ti dimando di baon cuore. 
Rifpjude li fecondo. |rac(]:teua dai'oratione.^ccon al 

D >u* n'andremo? Ifinaclrifponde. legrezza andando vcrfo cafa dice, 
ani e ma m villa tua, Hor vedo io' donde viealancgligcnza> 

c li v'o chc^vna caccia oggi facciamo. - cbes'hahoggi fi grande ali oratione, 
1:1 ùcondo rifponde, ^ n. ^ i - i 

)E non v e cam. Kifponde il primo 
lo aiulcrò per dna. Rifponde il terzo 
Io per le rete; Ifmael rifponde. 
Odu noi c>uuimo. 

hi primo rifponde. 
A fpettace pur voi, noi torniamo hora, 

Ifmacl ri rpon.de. 
Osn^no fia alla porta infra vn'harE. 



qtKfto c perche nó raettan diligcza 
d'andare a quel có fede e deuotione, 
e non poflono bauere efpericnza 
della faauei 3c gran confolationet 



che fentc chi sVnifce orando inDiOp 
come per gratia ha fentito il cor mio 
Ifac andato che e vn poco rifcóira 
Ifmacl co' compagni che torna da 
caccia» cantando quella canzona. 
Parfclnl primo,c'l terzo, 5c vano O caccialor che tanto cacciato hai. 
pc'cani, e per le rete. & Ifmael va Et giunto a pie del monte, il feco 
cótfeco^ndo à vcftirfi da cacciato- d^> compagno dice à Ifmacl. r 
re. e mena feco il Gobbo; dipoi li Vedetti tu Ifmacl il mio Giordana 
trouano tutti infiemc, de vanno pigliar due Icpreincofi poco lato, 
cawndo qualche cazojia da fgher Rifponde il terzo compagno, 
ri à propofito,5c in quello mezzo: ' E la mia cagna laggiù per quel piana 
Ifac penfa di voler andare all'or^, che attrauersò la lepre in quel fo0a- 
ik)ne, e dice da fe. Rifponde il primo. ( to. 

lohofenrirofemprequeftodire, Et io la prefi alle retccon manQ> ) . 
che ù buòpricipio è 4 vnagra fuftàzà e fai ch'io m ero appunto addormen 
ma che nulla non vai fenza fcguire. Il Gobbo rifponde. ^ ( tato. 
> àmi«^lior mezo e fin che è Mportazà E s'io bceuo vn bicchier piu,ò vn forf* 
pero debbo à orare ogni giorno ire, innazi a voi io abbracciauo vn'orfo. 
che fi corona la perfeueranza^ Rifponde il primo compagno di- 

come l buó padre mio mha sépre detto leggiando il Gobbo, 

i cofi vo che al Signor fia accetto. Io credo quando ti creò natura, 

Ifac va airaUare, & porto ginoc- eh ella imparaua, ò poneuaappiuolo 
chioni dice à modo di oratione. . Rifponde il Gobbo. 
Accolt i il nuouo prego ò magno Idio , Ercoficom'io fon, non ho paura 
3c benché io fia vile; e picaoletto, di te, ne di ncfluno a folo , a folo> 
iccetral per amor del padre mio, fichenó mibrauare. Ilprimodicc* 
ilqailc fo che t*c in graoia, de accetto Guarda figura, 
& come lui per fempre prometto io che dice non brauare. 
fer mrc X amar to gmfto, c perfetto, Rifponde il Gobbo. 

guarda 



ì 
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giiar Ja figliuola, 
che puoi tu fare ? 

Rifponde il primo cojnpflgnoi 
J3arti ne più, ne meno. 
' ■ Rifpondeil gobbd. 
A chi?- llifpbncic il primo Compagno, 
A^e. Rifponde il gobbo. 

Djpur nòlti dareijno/ 

-El g'Sbbò <:aua fuor Tarme per az- 
t'-^ ^^ft'utfarfi.<ik Ifmaeì gh diuide, e dice 
Etcd a brauàre, e tarfi difpiacere. 

dica ognu quel che vuole c i dar fi ftia 
ma fi iarebbe prefe cinque fiere, 
c Ifc* fon due, fa'^an volate via, 
cglic ben ver che non fi può fapere 
da cacciatori vn ver che Irato fia, 
' c non dite più cofa che dirpiaccfa, 
and amo à cena à fare vn altra caccia. 
Partonfi, &Ifmael veggendolfaac 
dice al fecondo compagno. 
E qoofto Ifac, che vicn qua per via? 
^ Rifponde il fecondo compagno. 
Noi vedi tu, che fi, fc' tu fmarrito ? 
^ irmael va incontro àlfac, e dice. 
Ilbentrouatolftc nofiro fia, 

donde fi vien,'fi daooto, e contriti ? 
Ifac rifponde . 
Dairoràtion, che far fi dcbbe pria 
ad ogni imprefa, e cofi voi inulto, 
fe volete acquiftar quel che vi piace. 



Iftc rifjponde à TfmaeT. 
lo fon certo di quei che crede, e intencfc 
cl^el far ben piacci à Di ht fuoi elei ti, 
e che vbidir fi vuol chi*l mal rtprendct 
e non guardar fe glie pien di d»fetti, 
e chi per le fuc voglie tanto fpendc, 
manca i danari, e rirtuoua i concetti^ 
cofi perdete il tempo, e giouentuce, 
ricchezza, ftato,honongioia, e faluce» 
Ifmael rifponde. 
E tu non dì el piacer eh e s'c hauto oggi^ 
ma ben*è ver che alquato firachi fiano 
per cantar e gridar fu per quc* poggi, 
velia qua, vcTla Jn fu per quel piano, 
IO vo che'l tuo pcfiero al noflro apog- 
c qucfie lepre che prefe rechiano (gi 
venga a goder di nafcofin tra noi, 
acciò che Abram nolfappi,e gridi poi 
Ifac rifponde. 
Vedi che pure, e ti par fare errore, 
poiché dal tuo buon padre ti vuo afco- 
Ifmael rifponde. ( derc. 

Anzi e perche mi fa fempreromore 
d ogiii mio fpaflTo, eoion fi può rifpo- 
Rifpondclfac. (derc. 
Egliè fi grande il fihale amore, 

ch'ogni virtù in noi vorrebbe in fòdere 
ma li berr fi fa di d i aperto, e vifto, 
è'I mal di notte i luogo afcofo,e trifta 
Rifponde il terzocompagno. 



con vtil grana, honor, falute, e pace. Deh non iliiam più tanto àdifputarei 



limaci rifponde. 
Tu fei di quei che fi dan scprc à intcderc 
che s'habbi fcmpre à (hre in oratio^i. 



coflui la guarda troppo nel fdttile, 
c fapratti fi ben ciaramellare, 
che tu gli crederai fi coin'huom v:Ie, 
Rifponde Ifac 



c,chi non ftà voi volete riprendere, _ ^ 

c^oi fiancome voi certo ò pjubuoniE voi fol con lufingho. & adulare 
voinó fapete vn quàttrin folo fpcdere fuolgcte prefto vn*aninio gentile 
ne cauarui viia voglia, ò miferoni, dalle virtù, e inoftrateui amici 
fi vuol fguazzarcor che gionani femo in giouentu, e ne' tempi felici, 
che volendo poi vecchi hon potremo. Rifponde il terzo compagno. 
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Hor no n écuc hauer Tempre vn'amie o Ifmael riTpond*. 

che tifoccorra d iuuto, e danari. licn lo vedrei, non yo d reognìcofa. 



ina quando il tempo fìa corrò la rofa . 
limaci co'fuoi cópagni fi partono 8c 
vano à federe, CScin ^ilo mezzo vn 
fcruo ch'c ftato à vedcr.e vduc ogni^ 
cofa dice da fc volerlo dire à Sarr*. 



acciochc liac non lia fu:ato. 



A — - — ~ ~ ~ — _ — ' ^ ^ 

che à lenipo nó larei poi à dar rimedio 
i vo far hor che! bc nó vuol mai tedio 
Il icruo va a Sarra, 3c chiamatala da 
parte gii dice. 



Ifac rifponde» e dice. 
Coterto fi, ma nota quel chi dico, « 
che molto effer vuol buonore bnófop 
c perciò hauer ne io nó m'affatico (rari 
manco han bifogno donar uoilri pari 
fendo di vitto, e veftir ben prouiUi, 

fc nó per giuoco,© p no buon 'acquiili Se vn fcdel feruidor dcbbe guardare 

Segue iùc, voliandofi al popolo, lacafa^ifcrobbadcl fuo buon fignorc, 

Ogg> chi vuole hauer grande amicitia, quan o più decllar dcftoa có^ruarc 

nToftri d'hauer dai*ari,e grà guadagno tua bontà, honella, pace , & honor«, 

& ben vclhto, e di bugie duu tia, io vcgho che Umael potre fuiarc 

bcncmmicbiauojfpcditorc, c magno Ifac, c indurlo prcUo à tale errore, 
Òc chi vuol prello poi farnimiciiia, 
iacci il cót rario.e tjl ch'èbuò cópagno 
ripigli, 5t4|uci che prima erano amici 
dicendo mal di lui lon poi nimicL 

Rifponde il primo compagno . Madonna vdiic il mio vero parlare, 

O fi ftarebbe vn anno in quella pratica inoifo fol da voi fendo tanto amato» 

fe vuol venir non più baie, ò parole, io ho villo Ifmael refte tornare 

« fe non vuol venire, e tu lo fpratrca, di fuor nó troppo bene accópagnato 

e non fi vuol far bene à chi non vuole & han len ato ifac di voltare 

Rifponde Ifac. a'modi loro, <3c ben che in v à fia ftato 

Intefohaueie, ionó parlo in gramatica, p-:r molti colpi poi larboreanerra; 

chi non fa al tcpo I darno poi fi duole hor tu fei fauia, e faichc ciafcon'erra. 
Ifmael rifponde à Ifac. Rifponde Sarra. 

Tu andrai à tuo falmi, & orazione. Se glie ver che non paga oro,ne argento 

noi à prouar fc le lepri fon buone. vn fedcl d'un teioro cjual fi conuiene 

Paitcfi Ifac, de limaci cofi vn poco qualunque farà mai figrun talento 

difcoftato fi co'compagni, el pri- che paghi chi l'honor pia fedcl tiene, 

mo compagno dice à Ifmael . come tu, flato a quello bene attento» 

Ifmael fc coflui gl occhi chiudefsi, ma Dio ilqual remunera ogni bene 

ò come poi di il ver fi fguazzarebbe. fopperirà, ne io fcoptirò te, 

Rifponde Ifmael. ma a cafo gli dirò come da me. 
Io non vorrei, ma pur fe Dio volefsi, Partefi il feruo.e Sarra<chiama Ifac 
con patienza,&à me ben farebbe. Ifac che vuol d:r tanto il cardare, 

El fecondo compagno dice. ftaman d'ir come fuoli à l'oratione. 
E non è niun che al veder non crt defsi, Rifponde Ifac. 

maà tasliarg^li el c«do è nò morrebbe Madre appunto tefte voleuo andarci. 
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Sarra dice. 
Kdr nonlUrpiu&vi con dcuotiont, 
€ ftu vcdcfsi il contrario opciare 
ad Ifmacl, & con adttlaaonc 
volcfsi fuolgcr te» noi conicntire> 
jna prima cne far mal voglia morire 
Partc/i Uac, & jfcontra limaci, 
Òc Ifmael dice ad Ifac. 
Douevai tu ftainancolì humano { 

Rifpondc IfcC. 
(Airoratione>e te meco vorrei. 

RifpondelfmacL 
Che oraiione, io vo che noi andiaoo 



chio tornere tcfte. Rifponde Ifmael. 
taio t'afpcito. 

Parteh Ifac & va à Sarra, & Sarra 
vergendolo con quella grillandaj 
& fiori in mano turbata dice. 
Chi tha infegnato qucfti fior portare? 
chi tha inltgnato fi il volto adoraaiio. 
Ifac rifponde. 
Madre Ifmael, che mi vuol menare 
tra*Cananei,che fanno hoggivn balU 
Rifponde barra. 
E tu hai conlcntito à lui d andare? 

ii^ v/i«L,w*iv, T w Rifponde Ifac ingmocchiando(T. 

hoggi à vn balio che fanno i cananei Madre mia lì. ma io voglio hor iaflallOf 
&d fiori, òc ghirlande CI adorniamo, perchio conofco che n:gannato fono, 
Ifac nfponde. c fprezzo t fiori e chicggioui perdona 

Cotefto è troppo errore, io no» verrei. Sarra rifponde perdonandogli. 
Rifponde ifmael. Perche tal volta e cofiUiiiinana errare 

Sta cheto eh e error di gentilezza angelica poi prcftò emendarfi, 

gh fpafsi dati à noilra g»oàinczza. però ti vo fighuol mio perdonare. 
Come tu quello che hauemmo h. a fera, cornee degno chi vuole huiniliarfi, 
& dì, mio danno inon voler veni, e ne voler più con Ifmael andare, 
d lue ti iomphò p u vn che non v'era, ne mai con Cananei accompagnarfit 
poi fe facefumo baie, io aoi vo dire , che fel fapcfsi Abram, Ihare per malo 
che s'à egh à far,fe non far buona cera Rifponde Ifac. 
in ogni modo s'ha preuo a murne. Madre mai più farò vn'errortale. 
ho; qucrto po dà tempo che s ha ilare limaci afpettando Ifac & • egg#ndo 
non e eg.i me, potendo tiiomfar. . che lui fta tanto à tornare dice da fc. 
Segue Ifmael mettendo vnagril- Eli farebbe andato, e poi tomaio 
landa in capo a llac. vn migho no che à cafa,ou*iO A lafciai 

Piglia di qucfti fiori, ik io che tenga ma Sarra non vorrà che fia fuiato, 
tu quella che più bella non iì narra. comefe fulsid'inportanza aflaj, 
Rifpowde Ifac. ma feda nella rete, io Iho giurato 

Io fon contento, ma prima ch'io venga, più volte, credi tu yi rimarrai, 

Tafpettar pm non è il cafo mio, 
chenou andrebbe poi ne lui, ne lOj 
Ifmael va al ballo, Se in quefto mcz 
20 Ifac va airoratione, <k con ino* 
do pietofo dice. 



io voglio andare àdomat darne òarra 
perche farmi afpctcur non intcruéga. 
Ifmael nfponde. 
Anzi e che tu non vuoi ch'ella ti garra. 
Ifac nfponde. 



^A«V * I » *l V . £ 

Ell'harc da gridar , perth'io gli ho detto. Ben chio douefsi non haucr ardire. 
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di pregarle i5gftor, elici tutto impetri Ifmacl Ifmael tn non la credi. 



hauendo tanto errato à confcniire 
ad l'macl, & a' mondan piaccrN. 
ina perche no fiiol mai gratia d.fdire> 
c pe.donarc.airhurnil volcntierH ^ 
però mifcritordia al peccatore, 
che promette mai pm far tal errore. 
Ifac lcuatofi dalloratjone, Ifmacl 
torna al ballo , & rifcontrando 
Ifaacdjce. 
Io potcuo afpettar, s to non voleu3 



ila che tuVagJia*il tuo mal far larciart^^ 
ma altri à tue pazzie fuij, erichiedii 
ma pur fe vmoi in mal contiaouare, 
lalpjiirdar qui Ifac. 
: Et ypltandoft Sarra à Ifac dice, . 
$ <u che vedi, : ^ : • 
che non .fanno per te Uj^Ofl» (uN 
fa cljemai piujo ti veda con lui. 
Sarra fi parte con Ifac, & Ifmacl 
rimatto folo dice da fe. 



^he non andafsi ai baUoniun di nau Se non giugneua Sarra in fu quel punto 
ma il più bel tempo come te perdeuo, io glj dauo vna pefca mal matura, 
che poiTa hauer nclTuno a' tempi fuoi , cJlparuebcn ch'ella giugncfsi appyto 



ma io m'mdouinai quel ch'io fapeuo, 
che Sarra non vorrebbe, e tu che vuoi 
andarle allato Tempre al cintolino, 
(araiinfino in venc'anni ancor babino 
Ifac nfpondc. 

Io ho volato piuprcllo obedire 
^ lei che à te d. letta madre mia> 
& fe volefsi TU il ben fcguire, 
conofcerefti il ballo eflTer pazzia, 
ma forfè prefto ti vorrai pentire 
del tempo perfo , c'I pentir tardi fia, 
pcfa che chiùche balla, ò (la à vedello 
cofi gli balla, e gli falta il ceruello. 
Ifmacl nfpondc. 

Guarda chi domin vuol riprender me, 



jCgUè va fogno à cn\ ha hauer ventura 
ma innanzi clic io fia mortp,c4^fùto 
io^lì farò vn di vna paura, 
che forfè forfè farà da doucro, 
c trarrò lui, e me d\n gran penfìero* 
Partefi Ifmacl, e Sarra leuandofì 
da federe dice da fe. 
Chi nafce di mal fangue, e gente ria, 
è rare volte à buon coflumi dritta^, 
la madre fua, che fu già ferua mia, 
è di quel fin^ue pefsimo d'tgitto/ 
c veggendo me llcnl tuttauia, 
la tolfe Abra per dona per mio ditto 
della qual conccpette in poco tempo 
qacfto Ifmacl, c partoriilo al tempo. 



ìo vo che to da me far bene impari, Infapcrbita, come fconofccntc, 



hipocrito, ghiottino, e fcnzafc, 
che farcini ogni co fa per denari, 
tu credi chio'iìon fappia chi tu fe, 
ma vuole il cieUchc tu no fia mio pari 
che vferei hor altro che parole, 



fi facea di me bclfe. e cofi il figlio, 
c riprendendola io benignamente, 
poco apprezzaua. ò nulla il mio cófi- 
c da me fi fuggi nafcofamcnte ( glio 
e però certo io non mi marauiglio, 



ma tuo danno farà , fia poi che vuole, fe l figlio nò traligna i partc.o I tutto» 
irmacl lafcia andare la cappa in ter che tal quil'è la pianta tal'c il frutto, 
ra oer voler dare i Ifac, e Sarra fen- Ma dubito che vn di per ira, e fdcgno, 



tendo corre à diuidergli, e dice . 
Che cofa è quefta? àchi ti par di dare? 



A . -C^ 

ci non m'offenda il mio caro figliuolo, 
tacendo fuo penficro, e fuo difegno, 

che 
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che quefta hcr«aiti retti à lu/folo , àMa die glié crudele, e cofi f doni, 
& onne vitto oggi vn cattiuo fegno dici inódo dà, or dà pace,or da guerra 
cpcrleuarmidal/ofpetto.c duolo, che foloDio ticnVn cótentoin terra 
vo rimediar tette che! cafo è verde, Da vna parte l'amor naturale 
chrha lépo.etcpo afpetia, tépo per mi ftrlge à ql che vuol Sarra fedele, 
, Sarra va ad Abram, (Se dice. da'l altra di e pur cofa micidiale . 

Abram mtendi ben quel chio ragiono, l'cflcre al mio figliuol tanto crudele, 
chel cafo d'importanza lo richiede, e fi noi fo, maggior dàno, e più male 
iipihabian'iifìgliol ch e molto buono potria feguire.ecofi tofco, ò fele 
& è ragion chei fia dd tutto hcredc pigli^ bifogna il menò $ò cóprédere 
9C credi à me,chc accorta mi fono, fc tu pictofo Dio nó mei fa intederc 
che.lfmacl tutto il contrario crede, Abram inginocchiandofi fa\ora- 
c5 vcciderlo in'prtma,ond'io vorri.a tione, e dice. 

Ai'w fua madre , e lui cafdafsi Vero clemente Dio, che ab eterno 
/r ^^'^'^ rifpondc. ' (via. vedefli l fin di ciò ch'c ftato.e fia, 
Ndluua cofa à Ihuó più duole.e.fpiace òde ogni cofa è fotto il tuo «^ouerno 
fheflcrcruddcalfuosàgurcnópio nulla t'è afcotto,e rutto è itua balia 
ma p<y;che fcmprc tenni tcco pace, duquc tu vedi quel chio nó difcerno 
oche che quefto grane haalcormio che è mia falute.e tua volontà fia, 
m'ingegnerò di far quel cheti piace e vorrei fol quell'io che nó t'offendi 
tpc crederò, che fialhonordi Dio,* però fc t'è in piacer fa chio lointcdi 
.fluì preghian,che ogni bédimoftra Finita l'oratione , vienevna voce 
CI fpiri il fuo voler la pace noftra. dal cielo, e dice. 

Et penfa effendo ancor giouanc quello Abra, Abra fa quel che Sarra ha detto 
chepotriarauedcrfi dcirerrore, rio poiché Ifmadne mene te nótemc. 
j:he fpeOo à u tépoù nó fi può tend ne farà contro à quel chi tho detto, 
epoifumedeglialtri,eIpiu fcruore perche Ifac crefcerà il tuo fcme. 

Sarra nfponde. <ScIfm ad che p tu'amor m'c accetto 

Abram credi che chi non ha cerudlo, di gran géte fia capo, e però inficme 
e che no rcdc à Dio.d padre onore, con la madre tua ancilla il caccia via 
tien lenza frutto in ifperàza,e tedio che Sarra il dice fol per proDhetia ' 
Abram rifpondc. Abram fi nzza.e tutto aUe<xro in 

Non più all'orationjch'è il ver rimedio vn bel modo dice. ^ 

Sarra fi parte, & Abram rimane, Chipotria maital gratie e laudedarc 

F.l-U*'''''^'^''/^*', ' - - ^'j^S"o><^l>"^fisnorqualfir,chie 

tglie ben ver, chegUe vn gra cotento neffun ne io il potrebbe laudare (de 

auer hglmo,,ma voglion effer buoni, quarogl.c degno.à quat'ei ci -nnldc 

chcpd córrano dan tato fcontenlo, e veggo Sarra Iddio farla paHare 

che torz'èchdbuó padre s'abadoni & che l'è piena d'humiltade c fcL 

C fc vuol caftigargli,ognuno e tento vbidiente in qud che fi comanda 

La R appr. di Abram, e di Sarra fi 
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& bora adcmpfro quel die cbmacfa. Tliftfonct^ Agliar: 

Abraam \ a a federe, 3c chiamali Di quanra robba-harò più prouiclcnz^a 
do Aghar ^ Ifmacl dice piàm» dorrà fcnza te trionfalla, 

A^barafcolta, IO vo alquanto parJartn i -R .fronde irmacl' 
^ à te Ifmael fol di me nato, O padre abUi del tuo figUuol cl^mez4 

tu faicheDiofeiiz'altro pm narrarti che p dolor vi^'mentN.c^TU n^pàrla 
neiroprcfuem hascprc amaeftrato; Abram rifpWkfé/**-^^ ' 

or oerchc piace à lui che da me parti E* bìfog^a clic habbiatepatiertza, 
cofcuo figbuolo à me debb'cl^ergra- to qfto paiid. e qucft'af (Ijua in fpallt^- 
bcchc amor filiale à me mi tira (cp, c vanne col figliuol pok?lie àDiopva 
ma poi che vuol, va doue luiti fpifai. Rifpondc Ifmael * ; 

Aghar piangendo nfponde. ' P;idre clrc nò. R Ifpohiié AWanS.^ 
Oimectievuol dir q reflo afpro parlare Andate in Tanta ^accl*' <^l''^bo:>v 03 
dì fc c'habbiamo ofFcfi fun còlente, Patfonfi còti Tacqua , t cofpànéi 
douc VUOI tu che noi andiamo afta c Se Aghar dice ad Ifmaél. 

vuoi tu, che noi raoian di fame,c ftè- Figliuol piglian la via alla ventura, 
Ifmael rifponde. (ti. piàgédo che da piager sépre babiamo 

O dolce padre mio vuoi tu cacciare Mentre che vanno dicono qucfti 

iltuofieliuolo, oime che tucófenti, vcrfi infiemc. 

che noici adian pel modo tapinado Pianga con noi tutta la naturft> 
ò caro padre io miti raccomando. poiché tante ricbezze oggi la^ciaftia 
Abr^m rifponde. ò città holira, ò cafa,àde'ghé mUrà, 

Certo figliuol per tua tenera etade doue flati honorati tanto fiamo, 
ni3lc3 mi duol che Dio quello vogli piacciaui infieme piangere. e dofcrui 
Rifponde Ifmael. ( hora. perche mai pm fperian di rmederui. 
E però padre babbi di me pietade» Partiti che fono Aghar, 5c Kmatl 

e della madre mia gtouane ancora, Abram dice à Sarra, 

ne vo come figlmol pm liberale, Tu vedi Sarra mia chio tho contenta^ 
ma come fchiauo tuo gir sfpre fora perthecoG mi fu da Dio dtmoiho, 
à ^^uadao^nar le fpefe all'acqua e veci orpiuche mai^epiufpefToramenta^ 
p%lti bofchi guardado e'tu arméti. il far bene ad Ifac figliuol noftro,^ 
Abrà fi volta vei fo A^har,e dice, chiamalo ù poco, e ftu no ftcGi attct» 
Tu fai quando difcefi ncirKgitto, e {are'dctro pòi il difetto è voftro, 

che qui era gran fame tra coftoro, Sarra chiama Ifac. 

quiut non folo Dio prouidde il vitto Ifac. Ifac rifponde. 

ma ricco tornai qui di ferui, e d'oro, Che dimanda mia madre, 
tra' quali cu,com'altre volte ho ditto Sarra dice, 

fuftì donata .1 Sarra mia da loro, Fa motto à Abram. 
► cofi à VOI farà fe harctc fede, Ifac dice ad Abram. 

ch£ tanti vccelJi> & animai proucde. Che comandate padre. 



1 
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Ab-aam rifpondc. Agar poi clic ha bcmo dice j Ifi^. 

Io noa Cogito al ro dir, che ritorda.ti Andianue, & pofcrenci altroac })cm 
il bene, c vartùi c l'orationc, Partonlì, & vanno caminaf>do fa 

tu non hai più che (ia per ifui irri, Icndo il monte , & Ifmacl doic»* 

c ricca, c bella, e grande habicatione dofi va dicendo. 
, dicjòchihoiupuoi iifsicararti, O cieco Ifinaclla hcredità 
,.k<dappu ine I4 bcncdiaiouc. che tu ccrcaui al buono Ifac torre, ' 
(Ir kifponde lfac. ecco i giuochi, e piacer le vanità. 

Padre il tar ben, nó robba è il mio de- coli inieruicne a chi poco difcorrCi 
AUraiii dice. ( or vedo chi fa maliche premio eg^lia 

Cofi farà, più ricco figliuol mio . r contro à Dio nulla fi può difoorrc 

Ifmael cileudo pel caminart ftrac e palfàro miei piaceri, e uiiocóreco, 
,co dkc alU madre. Ifac gode, & 10 ne' bofcbi ftcnto. 

Emàdfc àdacc aiquAto ùpo pia pianar ri lOra [fj^acl elTtrndo afletato , dice 
iii.thi £o>i Ihrtracco chino poiro;àd4ic. alla madie. 

.51 Rijpoi>dc Aghai;* . . . « Ii> fcntp fi gran fere» caldo, e fuoco, 
Fygi^^uolo c farà ineche cipofiarto, eh: ho la bocca rutta fccca, e efemera 
e:>idoaUogià il Sole vnpo màgiare Agkarrifponde. S ' 

limaci rifponde Qni c*c poc acqua , e i>o e in q!>o ìócc% 

Deh «idre li. Rilponde Aghar. ma guarda fe tu trou qualchefrutta 
OrJu. voche noi ftiano Ifmael rifpondc. 

qutdoue 1 fol non ci può rifcaldare, Deh madre nò, vedete i berò poco, 
fcocàdo il luogo bel chcAbràci fe^rra, : Rifponde Aghar. 
&coiiie belile mangeremo interra;. Hor te. 

O a li pongoixoa ledete in terra, Ifmael venendo H meno perla 
& Aghar partend o del pane, ne fece, rifponde. v<c dice, 
da ad linueh e d ce. Non più. ' vrri 

Per flamaiu haraiù poid Kqna,e pane Sarra vedcdo che Iha beuta forra dice 
< dune fokui haucr molic vHuande. Tu Ihai bcuu tutta, Ifmael nf .onde 
limaci iifponde mangiando. Chi ha gran Tcte al ber non ha 'iiifura. 
Io prouo chel p^m baita alle ime mane ma noi ne troueremo alla pianura. 
h i quàdo la voglia del a/agiare ègradc. Vanno cofi vnpoco, Ifn ael mo- 
R fpoiidc Aghar. Orando d liaucr fere dice. 

Qtii nò c è pan che balli per domane, Io fon rimalo più bora aiferato. 
e in qll» bo thi Ce fol trba.c gr iàdc. d'hauer beuta q^TeiTacqua mi duole, 
hi poigtudoli deU act]tta dice. Rifpondc Aghar. 

Tellu vuoi bere. Ifmael rifponde . Perche quell acqua tha più nTcaldatOt 

1)1 bene . chocirend^ftraccoilcaldofarlofuo- 

llmael auc do b culo dicc alla lliardre. Ifmael rifponde. 

BccichorvQi. .1 Dcripofianci vn poco in quakhc lato 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PAiATING D.ÌO.2.15.1.2. 



Rifpondc Aghlìr/ 



bracnor^ditéi?- ^^^^ tìA 



Vitn da cjlVarbor qua, che n5 c'c fole. Io non ho uiu alcun rimedio buono, 
Ifinacl come (fracco pcnendofi à e veggio che glie prefto per morire. 



federe rifpondc, e dice. 
Io nonpofTo ir più là,pcr grad'ardore. 

Aghar rifponde. 
Tulhai nella per fona, &i3 nel core. 

Ifmacl rifponde. 
Non ci farebbe alcun modo che io 
trouafsi fiume, ò pozzo i tjfto motc^ 
Rifponde Aghar, e dice. 
Fighuol mio nò, ma vorrei bé che Dio^ 



e fola elTendo qui, difpoiia fono 
dolce fighuol non ti vedermorire, 
e fato purcrudel s*io t'abbandono, 
e ftiindo la tua morte acconfentirc> 
forco qft'arbor qua fia buó portarlo 
^er manco fole, e quiuipòi 1 affa rio. - 
' Aghar piglia Ifmaci come morto 
fu le braccia,c con pietofo pianta 
dice andando verfo Tarboro. 



mi conucriifsi per te m vna fonte , Crude fiere, che qui cóuic chio chiami 
per conteacaithò dolce fighuol mio ò piètre, ò piatelo erbe,fiori,e frode 
c rinfrefcar quefta tua bella fronte, ciafcun di voi dipinger meco brami 
Ifmael venendofi meno per Ja fc- poi ch'altriquinó fcnte,nerifp6dc. 
te rifponde, e dice. Giutiàpic de l'arbore, epoftoà 

Madre la fame e tal come vedete, figliuplo in terra fcguita dia:nido. 

chiovcgomeno,emuoioperlarete. E prego te, che fotto a* tuoi be'rami, 
Aghar vedendo Ifmael fuenuto, fi pofa ogni mio bencv e vi s'aficódc, 
citare come morto dice piàgédo. che morto il copri co tue frodi e fioxi 
Mifera Amecoftuicqui fuenuto, perche nelluna fiera noi dmc^ri. ; 

e nulla ho da potergh dar conforto,-'* >- Dipoi fegue à modo di ftanzc. ì 
almen taCsi il mio tcpo già venuto prima chio mi parta io vo baciare 
di morir primache cu fufsi morto, . millese poi mille volte il tuo bel volto, 
figliuòlo ìj vorrei pur porgertiamto ò fighuol mio pche tho abandonare 
deh dimmi per l'amore chio tijporto ha.Tii tu taro prefto à cfTcr tolto, 
fe vuoijp ber del mio sagde mi priui deh penfaftu mi puoi vn po parlare 
chil farò volentier pur che tu viui . ò guardar prima che tu fia ffcpolto, 
Aghar inginocchiatafi fcguc dice * 
do à modo d'oratione . 
Ociel che già tattacqua i terra, e'n mare» 
in ogni tépo hai fparto, e fpargcrai, 
come ti puoi tener di non verlare Ben chio Thabbi cofi abbandonato 
ù btchier foUhe aJ mio fighuol fia aflai, vo pur veder s'io'l poflb racquiftare, 
ò mare>ò fiumi,(> fóri frefche,e chia o fo che Dio fe glie con fe pregato 
come potrete concenerui mai, (re. nó faol della fua gratta maimàcarc, 
di nò correr quafTucQ gran pietade, pero'à te col cuore humiliato 
e rimediare à tanta crudeltadc. • vengo,, che puoi nuti punto liberare 
Aghar piglia il fuo figliuolo m non che tanto martir ^ .ma fe partita 



vedo chio non ti poflo dar conforto 
tornerò forfè à nuederti morto . 
Partefi Aghar, & vencdo giù pel 
moutc dice. 
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ranima fufsi, rcncfei^^Ti là ^ità. grczza%ìicrfó Vfònl^e «nìaWd^ 

Dipoi inghi^cchiara orando dice qucftì ^uàttro verfi. ■ 
Signore egli c del fanguc di quel legna Arb orc,c fródc.c fior che à pena c pia 
del tuo Abra^cmiopadron fi buono fufti inuitatiper la feten^Ura, (to 
e fel peccato fu©, ò mio c degno, ora à far fefta in aliegrci^za, e canto 
che fiamo i tal^nfiiferiaj&abbàdono venite all'acqua che farà àcor vollrra. 
p tua, é lor bota no c*habbi à fdegno Giunti al p^ozroj Aghar dice cofi 
che d ogni ofFefa ti chiedia perdono al figliuolo, 

fignor pietà, pietà al mio figMuolar" Queft'è racqiiafigh'uol che 1 AngcI sato 
ne'bofchi tra lefier fuenuto folo. pregàdo Dio p te mha or dimoftrai 
Vn 'Ange lo apparifce ad Aghar, vuoJfi co deuotion pigliar di quefta, 
& dice. ci laud^ del Signor ftrpoigrà fefta. 

Aghar non temEtr più, ma certo credi, Ifraael,& Aghar come afierati beo 
chcl tuo pgo ha efaudito Dio clemctCy no dell'acqua, e firinfrefcano,di- 
nclqual pel tuofighuol gratialichiedi, poi Aghar dice ad Ifmael. O 
e quel crefceràprcfto in molta gente. Io vo dolce figliuolo che noi ftiano 
or pigliai! tuo fighuol per mano, cvedì qui doue ilpozoDio cha prouedutb 
quel pozzo d'acqua là chiaTO,c viucte, e qui dhauerdèl pan ci afFatichiano, 
con quella te, e 1 tuo figliuol conforta^ facendo bene Dio ci darà aiuto. • 
t lauda Dio, che tanto amor ti porta. Risponde Ifmael alla madre. 

L'Akgelo fparifce , & Aghar ve- Molto mi piace, &ao p raonte,c pi^nd 
dendo vn pozzo con l-at:qua,con có l'arco raio,chc trar scprc ho faputo 
allegrezza grande dice:- ' prouederò di molti vccclli>*c fiere. - 

Ringratiato fia tu pietofo Dio, Rifpondc Aghar. iht (cere 

lafciami al mio figliuol porcarnepfto.Preghianneora il Signor fe gliè ipiz^ 
Aghat porta dellacqua p dar be- Et inginocchiati dicon^ infiemc 
re al figliuolo, e giunta à lui dice. Xfucfta danza con vn bel canto. 
Eccodell'acqua.ò dolce figliuol mio, Signordal qual noi fian ftati creati^ 
fianngratiato Dio che s'è vn po defto. che fenza te neflTun nulla feria. 




iTmael auédo beuto dell acqua, & 
efsédo riniiefìuto dice allaj&adre. 
Madre vn po bere. ' ! * 

Aghar rifponde. 
Eccone il miadefio. Ifmael dice. 
O dolce madre mia che vuol dirqué- 
La madre rifponde. « (fto 
Vuol dir cheDio vn'acqua buona,e bel 
prouifto c'ha. Ifmael dice. ( la. 
Andian cantando à quella. 

^ Jfinael vanno eoa alle- 



e fe noi meritammo eiTcr cacciati^^ 
& d'hauer dVn po d acqua careftia, 
perla tua gratia fiamo horlibcran% 
owde à te^laude, e gloria fempre fia, 
qui ciftarc Signor finche à te piace, 
che guerra e fenza te,teco ogni pace 
Finita qutfta-ftrinza , quel padre 
con quelli dur figliuoli vcde:rdb 
fiìnir la fefta, diceal fuo^figliuolo 



Antonio. 



ni 
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ANTONIO Ka tnyditop 
quanto cghè bcn^p^fi^a 
Chi va ciieito.i»l)*«'«l. t^A^f 
ik \uolcakn (uiarc 
aJ fuo trillo peni ciO, 
Ve f< il proucrbjo è \ tfo§ 
eh? yibicjir fi vorrebbe. 
Chi fa quel che non dcbbc 
, gi'awijcri quel che »ow crccl«j 
^ E irouaaiiche mcrzcdc, ' ^ 
U huiTiil corna àDio. 

Antonio clnedcndo per- 
doijo aj pcdre ingiuoc* 
chiaro dice cofi. 
O caro padre mio» 

0 fcHio vnllmael. 
Ec c me à Dio quel 

1 voi chieggio perdane^, 
fe tal (lato (ono, 

• chio mert! effer cacciato^ 
D4^*^m* fev^c grato 
c coir e à lui acqua, c pane» 
É tante cofc vane 

chio chiefi» hor mi difpiacc . 
Ami fé più vi piace 

di qucHe hor mi priuate. 

llifpoftdc Benedetto pregan- 
do il padre, che debba perdo- 
nare al fratello. 
D,eh padre pe; donate 

airhainil di buon core. 
.Padre per ììao amore, 

the buon fratti f^remo> 
E infiemc llùdieremo 
con piu facilita. 
Il fponde il padre» 

0 fiinta huini'tà 

1 chi-potrtbbc negarei 
£.t oti perdonare 

AutouiOi e benedire. 



Amarti, c riuerire 
^ di quclche tu vorrai. 
£ inheme lludieraì 

cui tuo fratel diletto» 
E tu mio Bcnedciio, 
f più che mai atr a quello. 

Kifpoudc Bcncdeuo abbracs 
ciando Antonio. 
O caro, Q buon fratello, 

quanto diletto harcino 
Sei ben fcguuerenio. 
Rifpondc Antonio. 

Alerò DQn vedrà me, 
JMa prego hora ben te, 

che ai mto ertor non guardi. 
Rifpondcil pad e. 
Hor bea che non tia tardi , 

io vo che ccn'4indiamo# 
Ma prima ringraiiamo, 

chi ci die quedu lato. 

Vanno al feft^^.uolo , 3c il 
padre dice. < 
Io ti fono obligatOf 

e queftf figliuo mia, 'I 
D) tanta corteiia, 
. che habbian i\ ben vedtttii# 
Che nonfen'c perduto 

folo vn'atto di quella. 
Rifpondé il feilaiuolo. 
Non è ella Hata bella > 
Rafpondc il p^^drc. 

Si ben v*è Itato honorc. 
S'c fatto qualche errore. 

come e nel fate vfanza 
Mon di poca iinportanzat 

& malsnne ne'verfi. 
Ne coli buon» ne rerh, 

come fi pone fargli. 
Et anche nel cantargli, 

qtalchuiio uiaduer lente 
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Ma vftiucrfalmcnte ^ 

l'è (lata dalaudarCf 
Perche ncll'operarc 

ognuno c corrigibile. 
Rifpondc il Icftaiuola. 
Vedete eglic impofsibile 

hauer tanta auuertenza. 
Fafsi ogni diligenza, 

co'minori & rhaggiori. 
Per non far de grcrrorù 

ma Tempre fe ne fa, 
Rifponde il pad;t. 
Cheto non dir pia là, 

tu non puoi meparlarCf 
Chi dice non errare, 

non fa mai nulla bene* 



Kon pm la fera vienéf 
c daolci dì laffaruì. 

Rifponde il feftaiuoIcH 
A Dio à riftoraruì. 

£1 padre rifponde. 
Cotefto tocca ànoi. 
Rifponde il fenamolot 
Tutti queft'ah ri, e voi 

dt riilorars'inuita. 
Et d\ quella finita, 
Di voflra degna^ e fi grata aii« 
dienza 

Vi ringratiamoi e donianui li« 
cenza. 

IL FINE. 



Stampatala SIENA, Tanao lySi 



S, I 
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